
• La concessione dell’autostrada del Brennero è scaduta nel 2014. Da allora la società opera in regime di proroga

Stamattina i funerali.
La cerimonia si svolgerà
(all’aperto) al cimitero 
di Trento

A22, è il momento della verità
Il nostro tesoro è a rischio
La battaglia per il rinnovo. La ministra ha indicato la data del 29 dicembre per liquidare i privati, pena la gara. Ma tra
i soci pubblici le divisioni sono ancora ampie. Così interpretazioni errate e tensioni politiche minano un’infrastruttura vitale 

TRENTO. Si svolgeranno stamat-
tina,  alle  11,  al  cimitero  di  
Trento (la cerimonia verrà ce-
lebrata all’aperto, nel rispetto 
delle  misure  di  prevenzione  
del contagio) i funerali di Gian-
ni Faustini, morto all’età di 85 
anni, martedì mattina,  nella  
sua casa di Trento. 

La  comunità  trentina  si  
stringerà in un abbraccio col-
mo di affetto e cordoglio intor-
no  alla  famiglia  del  grande  

giornalista, direttore dell’Alto 
Adige e de l’Adige e prima an-
cora a capo delle redazioni di 
Trento e Bolzano della Rai. La 
sua scomparsa ha lasciato un 
vuoto  profondo  nel  mondo  
della cultura trentino e italia-
no e numerosi sono stati i mes-
saggi  di  vicinanza  e  ricordo  
giunti da ogni parte d’Italia. 
Faustini, nel corso della sua vi-
ta professionale, ha ricoperto 
ruoli  di  rilievo  nell’ambito  
giornalistico, fino ad arrivare 
a guidare l’Ordine nazionale. 
Fondamentale anche l’impe-
gno in favore della Fondazio-
ne Museo Storico così  come 
numerosi sono stati i suoi con-

tributi in campo editoriale so-
prattutto nel raccontare la sto-
ria trentina. 

A ricordare Gianni Faustini 
è anche il consigliere provin-
ciale Pietro De Godenz: «Gian-
ni è stato un grande giornali-
sta, un'autorità indiscussa nel 
mondo  dell'informazione  e  
della cultura della nostra pro-
vincia, uno dei pochissimi a 
valicare, con la sua preparazio-
ne e la sua bravura i confini 
provinciali,  sino  a  divenire  
Presidente nazionale dell'ordi-
ne dei giornalisti. Ma egli è sta-
to molto di più. Per tutta la du-
rata della sua lunghissima car-
riera, costellata da importanti 

successi, pubblicazioni e dire-
zioni prestigiose, si  è  dimo-
strato, sempre, un grande uo-
mo: mai sopra le righe, mai 
scomposto nei suoi interventi 
e commenti, sempre ben cir-
costanziati,  completi  e  certi  
nelle fonti. Ancora, è stato per 
coloro  i  quali  hanno  avuto  
l'onore di lavorare con lui, un 
prezioso maestro e, per tutti, 
un esempio di altissima profes-
sionalità, signorilità e corret-
tezza.  Quest'oggi,  Gianni,  la  
mia vicinanza va ai tuoi cari, ai 
quali esprimo il mio profondo 
cordoglio, unito a una preghie-
ra e a un pensiero per te. Gra-
zie, e che la terra ti sia lieve».

• Il governatore altoatesino Arno Kompatscher • Il presidente trentino Maurizio Fugatti

Oggi l’ultimo saluto a Gianni Faustini

• Oggi i funerali di Gianni Faustini, morto all’età di 85 anni

LUCA PETERMAIER

TRENTO. Errori ritardi, incompren-
sioni, divisioni, annunci roboanti 
seguiti da docce gelate. Guerre di 
potere.  Uno  stillicidio  di  
stop&go.  Complicate  vertenze  
giuridiche  che  producono  atti  
parlamentari dai piedi d’argilla. 
Un gioco dell’oca che porta sem-
pre a ritornare lì, al punto di par-
tenza: due passi avanti e tre indie-
tro. Una Babele di dichiarazioni, 
sentenze, pareri, decreti. Tutto e 
il contrario di tutto. Povera A22, 
come la stanno trattando.

La questione è talmente tecnica 
che  difficilmente  un  cittadino  
non addetto ai lavori ci ha capito 
qualcosa. E così – nell’ignoranza 
dell’opinione pubblica – tra Tren-
to, Bolzano, Roma e Bruxelles si 
sta giocando una partita delicatis-
sima che riguarda l’infrastruttura 
regionale più importante di tutte, 
l’autostrada  che  unisce  nord  e  
sud dell’Europa, la principale por-
ta di accesso commerciale e turi-
stica d’Italia. La data fissata sul ca-
lendario è il 29 dicembre: senza 
un accordo (politico più che tecni-
co), l’autostrada dei trentini ri-
schia (questa volta per davvero) 
di finire sul mercato.

In proroga da sei anni

La concessione dell’A22 è scaduta 
nel 2014 e da allora è in regime di 
proroga. Questo vuol dire che la 
società  esercita  solo  l’ordinaria  
amministrazione. Non aumenta i 
pedaggi, ma non può fare investi-
menti, nonostante abbia pronto 
nel cassetto un piano di opere da 4 
miliardi di euro. Inutile ripercor-
rere qui tutte le tappe della teleno-
vela. Basti sapere che nel 2016 tra 
soci pubblici di Autobrennero e 
Ministero  delle  infrastrutture  e  
trasporti è stato siglato un Proto-
collo di intesa che in estrema sin-
tesi prevede quanto segue: affida-
mento diretto della concessione 
trentennale ad A22, a patto che 
questa diventi una società total-
mente pubblica (“in house”). Il  
senso è chiaro: visto che le due 
Province autonome e la Regione, 
quell’autostrada l’hanno pensa-
ta, realizzata e gestita negli ultimi 
60 anni – e lo hanno fatto non per 
fare business, ma per garantire un 
servizio ai territori – è bene fare 

tutto il possibile perché la gestio-
ne continui a rimanere in mano 
agli stessi player. E - si badi – ciò è 
un bene anche per il Paese, poi-
ché qui non si parla di un’arteria 
come le altre, ma di un corridoio 
strategico.  Che  presto  –  con  il  
Tunnel del Brennero e le opere ad 
esso collegate che impatteranno 
pure sul nuovo sviluppo urbani-
stico di Trento e Rovereto - si ar-
ricchirà anche della parte ferro-
viaria, con la necessità di governa-

re questo passaggio che porterà 
gradualmente le merci su rotaia.

Le divisioni

In questo quadro, come è eviden-
te, sarebbe opportuno che i terri-
tori coinvolti  marciassero come 
un suol uomo. E invece non è così. 
O, almeno, così non pare. Perché 
se l’Alto Adige con Kompatscher 
punta dritto al rinnovo della con-
cessione attraverso la liquidazio-
ne dei soci privati di A22, il Trenti-

no di Fugatti – rompendo il patto 
di ferro siglato tra Rossi e Kompa-
tscher - ha sempre mostrato più 
sintonia con i soci del sud, orien-
tati a percorrere la strada di una 
proroga decennale con opere. Ipo-
tesi, questa, che ha però ricevuto 
un autorevole stop pochi giorni fa 
a  Bruxelles,  con il  commissario  
italiano Paolo Gentiloni che ha de-
finito non percorribile questa via 
in quanto la concessione è già sca-
duta e dunque non prorogabile. 

Il nodo dei soci privati

Lo stesso Gentiloni, tuttavia, ha 
aperto un altro spiraglio, promet-
tendo approfondimenti sull’ipo-
tesi (caldeggiata a Roma dalla se-
natrice renziana Donatella Con-
zatti)  di  modificare  l’articolo  
13bis del decreto legge 148/2017 
che prevede l’affidamento della 
concessione ad una società total-
mente pubblica. La modifica a cui 
lavora Conzatti e su cui sta ragio-
nando l’Europa, invece, prevede-
rebbe  di  rendere  meno  rigido  
l’articolo  13bis,  permettendo  il  
mantenimento dei privati dentro 
la società in house a patto che sia-
no in una quota tale da non poter 
incidere sulle scelte della gover-
nance e che non partecipino alla 
divisione degli utili (entrambe le 
cose già avvengono o sono previ-
ste per A22). 

Questa che sembrerebbe la via 
più semplice per risolvere il nodo 
concessione, nel governo non ha 
però mai trovato estimatori. C’è 
chi  dice  per  la  contrarietà  del  
M5S, che da sempre vede come fu-
mo negli occhi la presenza di pri-
vati dentro le concessionarie di 
Stato. E chi invece attribuisce alla 
ministra dei trasporti Paola De Mi-

cheli la volontà di portare a casa la 
concessione “pura” per incassare 
un successo da mettere sul piatto 
in caso di rimpasto di governo che 
– secondo alcune voci - la vedreb-
be sacrificata. 

Il nodo dell’articolo 13bis

Ma a prescindere dalle letture po-
litiche,  c’è  invece  chi  sostiene  
l’impercorribilità  tecnica  della  
strada dell’articolo  13bis.  Come 
l’ex governatore Ugo Rossi, se-
condo il quale il vincolo di una so-
cietà totalmente pubblica sarebbe 
insuperabile  nella  fattispecie  
dell’A22 poiché la direttiva euro-
pea che ha ispirato l’articolo 13bis 
prevede una presenza di privati 
solo e soltanto qualora l’ente con-
cedente (il Ministero) affidi la con-
cessione ad una propria società. 
Ma non è il caso di Autobrennero. 

La Corte dei conti

Su tutto, poi, pesa il macigno del-
la  Corte  dei  Conti,  cha  ha  già  
quantificato in 70 milioni di euro 
il valore massimo delle quote dei 
privati (che invece ne chiedono 
160) ed è pronta a partire in quar-
ta con un’azione per danno eraria-
le  contro  i  membri  del  cda  
nell’ipotesi  di  una  liquidazione  
più generosa. Per non parlare de-
gli stessi soci privati, a loro volta 
pronti  ad  impugnare  il  riscatto  
delle proprie quote davanti al giu-
dice civile. 

Le resistenze in A22

A questo si aggiungono le resisten-
ze interne che la  società  Auto-
brennero ha sempre tacitamente 
manifestato negli anni. E il moti-
vo è ovvio: diventando totalmen-
te pubblica, A22 dovrebbe rivede-
re molto al ribasso gli stipendi in-
terni, e i manager perderebbero 
quella libertà di movimento di cui 
hanno sempre goduto finora in 
quanto società di diritto privato.

Ora serve una linea comune

Insomma un caos normativo, giu-
ridico  e  politico  sulla  “pelle”  
dell’infrastruttura più strategica 
della Regione. Una posizione co-
mune dei territori nella trattativa 
con Roma, quindi, oggi diventa di 
vitale importanza. Lo diventa an-
cor più dopo l’ultimatum del 29 
dicembre imposto dalla ministra: 
o società in house con riscatto del-
le azioni private o sarà gara euro-
pea. C’è bisogno di ricompattarsi 
attorno  alla  logica  di  corridoio  
rappresentata da A22. Se non rie-
scono a trovare spiragli a Roma, i 
soci pubblici trovino almeno una 
soluzione interna condivisa. Met-
tano al  riparo la governance da 
eventuali  azioni  della  Corte  dei  
Conti e si accetti il rischio di un ri-
corso. Sul tappeto c’è molto di più 
di una causa per danno erariale. 
C’è la possibilità di continuare a 
gestire  qui,  in  casa  nostra,  
un’infrastruttura che ci appartie-
ne. Da 60 anni.
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